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In un comunicato fatto trovare sabato a Milano 

I terroristi uccisori di Torregiani 
teorizzano l'alleanza con la mala 

Con il volantino hanno abbandonato anche la scatola che conteneva alcuni proiettili, simili a quelli che hanno ammazzato l'orefice 
La minaccia di uccidere anche gli spacciatori di droga si collega ad un delitto dello scorso novembre in cui fu eliminato un trafficante 

MILANO — Un comunicato, 
che pare autentico, e che rico
struisce gli agghiaccianti par
ticolari dell'omicidio dell'ore
fice Pier Luigi Torregiani e 
del ferimento di uno dei suol 
figli è stato pubblicato ieri 
da La Repubblica. Insieme al 
documento l terroristi hanno 
fatto trovare una scatola con
tenente sei prolettili con que
sto biglietto; « Diamo la sca
tola originale del colpi usati 
nell'azione con sei proiettili e 
dichiariamo che sul cadavere 
di Torregiani abbiamo lascia
to un paio di occhiali da so
le tipo Lozza di cui nessun 
giornale ha parlato. (Il che 

non è esatto perché degli 
occhiali si è parlato aggiun
gendo che sarebbero di Pie
tro Mutti, uno del tro latitan
ti ndr). Non ci pare pruden
te né necessario per il mo
mento fornire altre prove». 
Il comunicato e la scatola so
no stati lasciati nell'auto di 
un redattore de La Repub
blica parcheggiata sotto casa. 

In verità il comunicato ne 
ricalca uno analogo, diffuso 
parecchi giorni fa, nel quale 
si diceva che il « porco » Tor
regiani era stato ucciso per
ché aveva reagito e si citava 
il dirigente della squadra mo
bile, il dott. Antonino Pa-

CORTEO CONTRO CARO-CANE 
MUnlftstaitonc Uri pomeriggio davanti a Palazzo Marino, «ad* dal 
Comuni, In piazza dalla Scala a Milano, contro l'aumento dal 300 
par canto dalla ta»a tui cani decito dal governo. Al raduno, durante 
il quale hanno parlato anche i consiglieri comunali Gian Franco Crespi, 
democristiano del gruppo De Carolis, e il demoproletario Guido Pollice, 
hanno partecipato più d̂  cinquecento persone con altrettanti cani. 
La protesta era stata organizzata dalla Lega per la difesa del cane 
e dall'Unione antivivisezionista. 

gnozzl, come autore di violen
ze a carico di arrestati (quan
do di pestaggi e di sevizie non 
si parlava ancora). 

Il comunicato si apre con 
la frase: a Rappresentiamo la 
formazione di compagni che 
ha giustiziato Torregiani ». 
Segue la descrizione del par
ticolari. Il furto di un'auto 
compiuto il giorno prima del 
delitto, una riunione a mez
zogiorno dell'Indomani per 
f(rendere gli ultimi accordi, 
'agguato alle tre e un quar

to del pomeriggio di venerdì 
16 febbraio in via Mercan
tine dove gli assassini si so
no recati «armati di pistole 
a tamburo Magnum calibro 
357» e di un mitra lasciato 
sulla macchina. 

I terroristi dicono di aver 
notato che « con il porco c'è 
un ragazzo che non avevano 
mai visto durante gli appo
stamenti ». Secondo il raccon
to fatto nel documento, il 
ragazzo sarebbe stato ferito 
dal padre che ha reagito e 
nella cui linea di fuoco ò fi
nito. Anche questo particola
re non è inedito. Nel comu
nicato che abbiamo citato si 
«diffidava chiunque» dal ri
tenere il commando di terro
risti responsabili del ferimen
to del ragazzo (che rischia di 
restare paralizzato). La cir
costanza, comunque, anche se 
accertata, non modifica ov
viamente di un ette le respon
sabilità dei terroristi che han
no teso l'agguato all'orefice. 

Sempre secondo il raccon
to, uno del commando ha col
pito il Torregiani che ha rea
gito ed è allora intervenuto 
un altro aggressore che « lo 
finisce con un colpo alla te
sta e uno al cuore ». 

L'omicidio dell'orefice ven
ne deciso per rappresaglia 
contro l'uccisione di un rapi
natore avvenuta nel ristoran
te « Transatlantico » da par
te di un amico del Torre-
giani. 

Nel comunicato si ripren
de l'argomento principe di 
auesta schiera di terroristi: 

reclutamento della piccola 
malavita, l'utilizzazione degli 
« atteggiamenti antagonisti
ci », argomento peraltro già 
ampiamente sviluppato, in tut
ta la sua sconcertante e allar
mante portata, da alcuni col
lettivi di autonomi in una re
cente intervista all'ospitale 
Lotta continua. 

Si dice infatti nel comu

nicato pubblicato da La Re
pubblica: « La "piccola" ma
lavita con le rapine porta 
avanti il bisogno di giusta 
riappropriazione del reddito e 
di rifiuto del lavoro». Si ag
giunge: «Se noi comunisti (i 
criminali osano ' impiegare 
questo termine, ndr) non ci 
rivolgiamo alla piccola mala
vita ponendoci il problema 
della egemonia politica che i 
comunisti devono avere sul 
settori proletari, la piccola 
malavita finisce sotto l'egemo
nia della grande malavita sto
ricamente Intrallazzata con il 
potere del capitale». In que
sta ottica aberrante rientra 
l'assassinio di Torregiani 
« perché ha ucciso un delin
quente ». Lo faremo, dicono 
nel documento, « anche con 
chi si arricchisce e fa profit
to sulla pelle dei proletari 
con lo spaccio di eroina, la 
prostituzione, e c c . ». 

L'accenno agli spacciatori di 
eroina da colpire riporta, fra 
l'altro, ad un delitto compiu
to a Milano nel novembre 
scorso quando venne ucciso 
un trafficante di stupefacen
ti, Giampiero Grandi, ornici-
dio rivendicato dal gruppo 
« Proletari armati per il co
munismo » con un volantino 
che recava l'intestazione 
« Morte a chi vende morte ». 

C'è quindi un criminoso in
treccio di terroristi che si 
proclamano « giustizieri » e 
cercano consensi tra la pic
cola malavita nella lotta con
tro la democrazia e la stessa 
convivenza - c i v i l e . L'ucci
sione di Pier Luigi Torregia
ni e il grave ferimento di uno 
dei suoi figli rientrano in 
questa aberrante strategia. 

L'alleanza- organica tra ter
rorismo e malavita, piccola o 
grande, può rappresentare un 
gravissimo elemento • nella 
strategia della violenza e del 
terrore che questi gruppi per
seguono, con l'appoggio di
chiarato dell'estremismo filo-
terrorista. 

E' in questo quadro che si 
inserisce l'inchiesta per l'uc
cisione del Torregiani che ve
de implicati un gruppo di au
tonomi della Barona, popoloso 
quartiere di Milano. Tre sono 
latitanti: Sante Fatone, Seba
stiano Masala e Pietro Mutti. 
Sono invece detenuti Angelo 
Franco, Marco Masala e Si-
sinio Bitti, accusati, unita
mente agli altri tre di con
corso nell'omicidio dell'orefl-
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Pensionato assassinato in casa a Milano 

«Sto bevendo in compagnia» telefona 
ala figlia e poco dopo lo uccidono 

Il delitto è avvenuto venerdì, ma solo ieri se ne è avuta notizia - La vittima 
aveva mantenuto, nonostante l'età, abitudini giovanili ed aveva molte amicizie 

Nel Catanzarese 

Giovane ferito da CC 
ad un posto di blocco 

VIBO VALENTIA (Catanzaro) 
— Un giovane di 19 anni, Ni
cola Bruzzese, è stato ferito 
con un colpo di pistola al 
petto da un carabiniere il qua
le aveva intimato al condu
cente di un'auto, sulla quale 
viaggiava il Bruzzese, di fer
marsi ad un posto di blocco. 
E' accaduto sulla SS 532 vi
cino a Tropea. 

L'auto, una « Mini » con tre 
persone a bordo, non si era 
fermata nonostante l'invito da
to da una pattuglia di cara
binieri. E' cominciato l'inse
guimento: dalla « Mini » uno 
dei tre — come hanno poi 
riferito i carabinieri — è sta
to visto sporgere un braccio. 
Pensando ad una reazione, 

uno dei militari ha sparato, 
mirando alle ruote, ma il pro
iettile ha colpito il giovane, 
identificato poi per Nicola 
Bruzzese. Dopo la sparatoria 
l'auto si è fermata. 

Il ferito è stato subito soc
corso e portato all'ospedale 
di Vibo Valentia dove è ora 
ricoverato in gravi condizioni. 
Gli altri due giovani che e-
rano sull'auto sono stati fer
mati. Sono: Enrico Canfora 
di 26 anni, il quale era alla 
guida della «Mini» e Salva
tore Furelli di 19. Sono risul
tati tutti pregiudicati per rea
ti comuni. Canfora ha poi 
dichiarato di non essersi fer
mato all'alt perchè i freni 
non avevano funzionato, 
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Sette attentati 
in una notte a Roma 

ROMA — Sette attentati sono 
il bilancio di una sola notte 
a Roma. Il cosiddetto «ter
rorismo minore » ha colpito in 
diversi punti della città, so
prattutto macchine ed edifici. 
La notte «di fuoco» è comin
ciata alle 23.30. L'«Opel» di 
un funzionario della Corte dei 
conti è stata data alle fiamme 
nel quartiere di Montesacro 
alto. Neanche un'ora dopo 
tocca alla vettura di un ana
lista chimico della « Techni
color » parcheggiata in via 
Nomentana. Nessuno dei due 
proprietari si spiega i motivi 
dell'attentato. 

A Ostia verso le 22,30 sono 
state due le auto date alle 
fiamme. Erano parcheggiate 
lungo la sUssa strada: la «Mi
ni» di u.i carabiniere della 
locale stazione e la « 128 » di 
un brigadiere del posto di 
polizia di Fiumicino. Intorno 

alla mezzanotte sono stati 
presi di mira invece l'autosa
lone « Alto auto » a Ciampino 
e un cancello del deposito 
ATAC di Portonaccio. 

L'ultimo attentato è stato 
messo a segno aontro un pa
lazzo tn costruzione in via 
Calpumk) Fiamma. Fino a 
pochi mesi fa nel punto dove 
e stala messa la bomba c'era 
un fatiscente edificio sede di 
un collettivo di zona extra
parlamentare. 

Va ygnalwto anche un al
tro episodio accaduto ieri 
mattina intorno alle set Una 
pattuglia della Dlgoa ha fer
mato presso la direzione del 
PCI in via delle Botteghe O-
scure un giovane di 35 anni, 
probabilmente uno squilibra
to, con una lattina di benzi
na. Interrogato ha detto di 
voler dar fuoco alla sede del 
Partito comunista. 

MILANO — Un uomo di 74 
anni è stato trovato assassi
nato sabato pomeriggio, nel
la sua abitazione, ucciso a 
coltellate. La vittima si chia
mava Giorgio Giani, pensio
nato, già commesso in un ne-
gozietto di alimentari (una 
latteria) dalle parti di piaz
zale Baracca. 

Il delitto è avvenuto nel 
centralissimo quartiere di 
Porta Romana, in un appar
tamentino di poche stanze, al 
primo piano di via Francesco 
Sforza 48, appena dietro l'U
niversità Statale. Vedovo da 
20 anni, aveva una figlia, 
Francesca, sposata. La morte 
risale alla notte di venerdì, 
ma, inspiegabilmente, se ne 
è avuta notizia solo nella 
giornata di ieri. I misteri 
che avvolgono l'omicidio, pe
raltro, sono anche più nume
rosi. 

La scoperta del cadavere è 
stata fatta sabato pomerig
gio verso le 16,45 da una vi
cina che come ogni giorno si 
recava da lui per praticar
gli un'iniezione: Giorgio Gia
ni nell'agosto scorso era sta
to ricoverato all'ospedale Po
liclinico, che si trova nella 
stessa strada, SO metri più in 
là, per un intervento chirur
gico ad un polmone e da al
lora aveva bisogno di cure 
continue. 

La donna, arrivata sullo 
stretto pianerottolo di casa, 
ha trovato socchiuso il por-
tondno di legno dell'Ingresso. 
Ha suonato più volte e non 
ottenendo risposta ha cerca
to di spingere la seconda por
ta a vetri che tuttavia sem
brava chiusa. Allarmata, è 
3cesa a chiamare la portinaia, 
Adele Papini, e insieme sono 
risalite, decise a forzare la 
porta. 

Appena entrate nell'apparta
mento, la macabra scoperta: 
sul pavimento, nudo dalla 
cintola in giù, il cadavere di 
Giorgio Giani; apparentemen
te nessuna traccia di violen
za, niente in disordine. Nel 
soggiorno, accesa, la TV. Sul
le prime è sembrato che l'uo
mo fosse morto per cause 
naturali. Le due donne hanno 
chiamato al telefono la figlia 
che, accompagnata dal marito 
Giuseppe Baroni si è preci
pitata a casa del padre. 

E' stato il genero a chia
mare la polizia dopo essersi 
reso conto di quello che in 
realtà era accaduto. Sette o 
otto profonde ferite da col
tello avevano straziato il cor
po di Giorgio Giani: il pet
to, il dorso, la gola. Sul pa-
vimento, sotto il corpo, lar

ghe chiazze già solidificate di 
sangue indicavano che il de
litto era avvenuto molte ore 
prima. Tutto a posto diceva
mo, ma un esame accurato 
degli agenti della squadra o-
micidl con l'uso di reagenti 
'chimici ha permesso di ri
trovare altre tracce di san
gue nella casa, addirittura la 
scia di un tragico percorso 
della vittima dalla cucina al
l'anticamera, forse trascina
ta dal CiUo stesso assassino, 
forse barcollante in cerca di 
aiuto. Sullo scolapiatti, sopra 
il lavandino, l'arma del delit
to, un grosso coltello da cu
cina, lavato e asciugato, ma 
ancora con tracce di sangue 
ben rilevabili. 

Perchè è stato ucciso Gior
gio Giani? La figlia, i vicini, 
1 portinai hanno fornito al
cuni elementi. Nonostante 1' 
età aveva mantenuto abitudi
ni giovanili, usciva spesso, a-
mava la compagnia, frequen
tava sale da ballo. Al termi
ne di una lunga amicizia a-
morosa con una donna, du
rata più di 10 anni, Giorgio 
Giani si era legato in questi 
ultimi tempi ad un giovane 
che aveva conosciuto in oc
casione di certi lavori che 
aveva dovuto fare in casa e 
con questi si vedeva molto 
spesso. 

Venerdì sera, rispondendo 
ad una telefonata della figlia, 
verso le 22, aveva detto con 
tono allegro: «Sto bevendo 
in compagnia*. Un'ora dopo, 
secóndo quanto hanno stabili
to 1 periti medici, l'uomo era 
colpito a morte dal suo as
sassino. Sul tavolo sono stati 
trovati ancora due bicchieri 
con poche gocce di whisky. 
L'ipotesi di un delitto per ra
pina potrebbe trovare consi
stenza nel fatto che sono spa
riti un prezioso orologio d'o
ro massiccio e una pesante 
catena pure d'oro che l'uomo 
aveva indosso. Nei cassetti 
però sono rimasti mezzo milio
ne in contanti e una scatola 
con gioielli per il valore di 
alcuni milioni di lire. Proba
bilmente l'assassino non ne 
conosceva resistenza o for
se le cause sono diverse. La 
polizia sta interrogando an
cora in queste ore 1 familiari 
e i conoscenti. 

Akstartdro Caporali 

ce. Sono anche in carcere 
Angela Bitti e V.R., una ra
gazza di 16 anni, imputate di 
detenzione di armi. Le due 
donne saranno giudicate doma
ni per questo reato, unita
mente ad Angelo Franca nel- ' 
la cui abitazione furono tro
vate due pistole, una col si
lenziatore e una con la ma
tricola limata. 

C'è ancora da ' aggiungere 
che prosegue l'inchiesta deci
sa dalla procura in seguito 
alle denunce di percosse e di 
sevizie presentate da alcuni 
degli arrestati e da loro pa
renti contro la polizia. Il ma-
Sostrato ha nominato un col-, 
egio medico (che ha già ef

fettuato le visite) e interro
gherà i poliziotti e 1 funzio
nari in servizio al momento 
degli arresti. Occorre che an
che su questo inquietante 
aspetto si faccia luce fino In 
fondo. 

Ennio Elena 

Alla Corte d'assise di Venezia 

Processo-bis di Peteano: 
entro sabato la sentenza 

Imputati un magistrato e tre ufficiali dei CC, accusati di avere deviato le 
indagini sull'attentato nel quale, il 31 maggio 1972, morirono tre carabinieri 
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Attentato 
all'abitazione 

del vice sindaco 
di Castrovillari 

COSENZA — Un attentato in
cendiarlo di stampo mafio
so ai danni del vice sindaco 
comunista, Antonio Sanglne-
to, è stato compiuto la notte 
fra sabato e domenica a Ca
strovillari, grosso centro del
la provincia di Cosenza. Gli 
attentatori che hanno agito 
poco dopo la mezzanotte han
no cercato di incendiare l'abi
tazione del compagno Sangi-
neto, situata in una villetta 
alla periferia di Castrovillari. 

L'attentato contro il vice 
sindaco comunista di Castro
villari reca con chiarezza il 
marchio della mafia dell'edi
lizia che ha reagito in que
sto modo alla coraggiosa azio
ne dell'Amministrazione co
munale di sinistra del grosso 
centro cosentino che è impe
gnata in una durissima lotta 
contro il dilagante abusivismo 
edilizio. 

Un analogo attentato era 
stato compiuto un mese fa 
anche contro il sindaco so
cialista di Castrovillari Gian
ni Crisolia. 

DALL'INVIATO 
VENEZIA — Il processo agli 
Inquirenti di Peteano — un 
magistrato e tre ufficiali dei 
carabinieri accusati di aver 
deviato le indagini sull'atten
tato che il 31 maggio 1972 uc
cise tre militi dell'Arma — si 
avvia alle sue conclusioni; 
questa settimana sarà occupa
ta dalla requisitoria del PM 
Ennio Fortuna e dalle arrin
ghe della difesa; forso già en
tro sabato si giungerà alla 
sentenza. 

Ogni ipotesi, ogni previsio
ne sul tipo di giudizio che 
vorrà sollecitato dalla pubbli
ca accusa e che verrà pronun
ciato dalla Corte d'assise di 
Venezia sarebbe, oltre che dif
fìcile, certamente scorretta. E' 
tuttavia possibile fin d'ora ri
levare che 1 due mesi di di
battimento si sono svolti sot
to 11 peso di una grave ipo
teca, che ha di fatto intral
ciato, e non di rado impedi
to, il necessario approfondi
mento di una trama che va 
ben al di là del singoli episo
di tecnici che costituiscono la 
materia di questo processo. 

Vogliamo parlare dello stral
cio di alcune posizioni proces
suali, il cui esame e stato af
fidato ad un procedimento se
parato: quelle di Walter Di 
Staggio, Romano Resen, An
tonio Padula; rispettivamente: 
il superteste dell'accusa con
tro gli imputati-capri espiato
ri della strage, il supposto re
gista della strage, una guar
dia carcerarla. 

Le loro imputazioni erano 
di calunnia e autocalunnia nel
l'ambito delle indagini com
piute da Pascoli, Mingarelli, 
Chirico e Farro con lo sco
po — poi clamorosamente fal
lito — di mandare all'ergasto
lo sei innocenti per insabbia
re delle responsabilità eviden
ti anche se non provate: quel
le dell'eversione « nera ». Nel
la mostruosa montatura giudi
ziaria il loro apporto, più che 
di corresponsabili, fu di stru
menti più o meno Involonta
ri, più o meno compiacenti. 

Collocandoli sullo stesso 
banco degli imputati sul qua
le siedono i protagonisti del
la torbida vicenda, il giudice 
istruttore Ennio Fortuna ave
va posto le premesse perchè 
si ricostruisse con soddisfa
cente completezza l'oscuro in
treccio sul quale poggiava il 
castello di carte delle false ac

cuse; perchè si celebrasse -— 
come già si era cominciato a 
dire — « il processo al pro
cesso di Peteano ». Con un ri
pensamento che ha destato 
non poche perplessità, pro
prio 11 dottor Fortuna, In ve
ste di PM, propose fin dalla 
seconda udienza — e ottenne 
— uno stralcio. 

La storia di questi due me
si di dibattimento non ha fat
to che confermare puntual
mente questa facile previsio
ne. I reati di falso ascritti ai 
quattro imputati delle devia
zioni delle indagini hanno do
vuto essere esaminati sotto il 
loro aspetto, per cosi dire, 
tecnico, anziché nella necessa
ria connessione con il dise
gno che li ispirava. Non so
lo: molti degli accertamenti 
che avrebbero potuto svolger
si, e che le parti civili hanno 
ripetutamente sollecitato, po
tevano facilmente essere esclu
si perchè « non pertinenti » la 
ristretta materia di un pro
cesso monco, o addirittura 
perchè avrebbero interferito 
con l'oggetto di un altro giu
dizio. 

Il presidente Nepl, piegan
dosi a questa logica, ha con
dotto un dibattimento nel qua
le le zone oscure, i silenzi, 

le reticenze, comunque fosse
ro giustificate, hanno Anito 
per spegnere in parte una ma
teria di per sé incandescente. 

Rilevare questo - impoveri
mento di un processo di gran
de portata è stato uno dei 
compiti che sono toccati agli 
avvocati di parte civile che 
nelle udienze di questa setti
mana hanno svolto le loro ar
ringhe. La meticolosa rico
struzione dei fatti in esame 
ha impegnato per due udien
ze l'avvocato Roberto Manlac-
co, e ha costituito il terre
no sul quale si sono poi ad
dentrati a1 loro volta Nereo 
Battello e Umberto De Luca, 
che ha concluso venerdì mat
tina le arringhe. 

La vasta trama di falsifica
zioni ne è uscita evidente, e 
chiaramente congegnata: tre 
mesi di indagini sulla «pista 
rossa », al termine delle qua
li quella strada, scelta direm
mo quasi istintivamente dal 
Mingarelli, dovette essere ab
bandonata perchè evidente 
mente non avrebbe portato a 
nulla; poi quindici giorni — 
soltanto! — dedicati a perse
guire una « pista nera » che 
dovette essere precipitosa
mente abbandonata su pressio
ni del SID (una sigla che, 

Per lo sciopero del « Comitato di lotta » 

Anche oggi niente voli 
Alitalia e Ati da Roma 
ROMA — Per il dodicesimo 
giorno consecutivo i voli Ali
talia e ATI in partenza da 
Fiumicino sono stati in buona 
parte bloccati dallo sciopero 
del « Comitato di lotta » de
gli assistenti di volo. Anche 
oggi la situazione non mute
rà nella sostanza, dato che 
sabato a mezzanotte il « co
mitato » aveva deciso di pro
lungare l'agitazione fino a tut
ta la giornata di lunedi. 

Intanto oggi riprendono, 
con la mediazione del sotto
segretario al Lavoro, le trat
tative tra Interslnd e FULAT 
(il sindacato unitario del tra
sporto aereo) sul rinnovo del 

contratto. La vertenza va a-
vanti da un anno e mezzo ma 
non si vede ancora una schia
rita. 

Oggi la riunione dovrebbe 
avvenire a livello tecnico per 
verificare le possibilità con
crete di avvicinare le posizio
ni contrapposte. Gli scogli da 
superare sono due: l'orario 
di lavoro (l'Interslnd vorreb
be portarlo da 14 ore e mez
zo a 16 ore, in modo da ren
derlo omogeneo a quello del 
piloti) e la garanzia del po
sto di lavoro a terra in caso 
di Inabilità al volo. Su que
sto secondo punto l'Alitalia 
rifiuta ogni impegno. 

pur ostinatamente negata, 
riappare costantemente nella 
vicenda di Peteano). 

E' a questo punto che la 
pista «gialla», la pista dei 
piccoli bulli di provincia, si 
presenta come l'unica possibi
lità per fornire alla giustizia 
dei capri espiatori della stra
go. Ma su questa pista non 
ci sono né indizi né tanto me-. 
no prove; ci sono solo le in- • 
dicazlonl uscite dai rancori 
personali e dai personali in
teressi di un pregiudicato che 
alla giustizia ha parecchi conti 
da rendere, e che vorrebbe 
alleggerirne la somma per 
via di « favori »: Walter Di 
Blaggio. 

Questo «supertestimone di 
accusa», che a giudizio del
lo stesso Mingarelli era ap
parso dapprima inattendibile, 
si trasforma allora in « fon
te degna di fede». La tra- . 
sformazione avviene con un 
metodo elementare: attorno • 
alle fantasiose affermazioni 
dell'equivoco personaggio si 
costruiscono dei falsi riscon
tri con perizie, sopralluoghi, 
indagini finalizzati a « prova
re» una verità precostituita. 
Del materiale prodotto da que
sto lavorio vorrà poi scelto ' 
e passato agli atti quanto ser
ve al gioco, verrà invece scar- J 

tato e occultato quanto a que- ' 
sto scopo non serve. 

Ma la portata e il signifi
cato reale di questa operazio
ne, pur gravissima di per sé, 
non può essere valutata appie
no se non si scava alla ricer
ca delle ragioni che mosse
ro gli imputati a compiere 
queste falsificazioni. Su que
sto punto si è in particolare 
centrata l'arringa di Battello; 
e a questo punto è tornato 
De Luca nelle sue conclu
sioni. 

E' una ricerca, che al di 
là degli interessi specifici del
le parti offese — i sei ex im
putati, promotori della messa 
in stato d'accusa degli impu
tati attuali —, interessa tut
ti. « Riteniamo di essere rap
presentanti di pubblici inte
ressi », ha affermato De Lu
ca. E anche per questo ha ' 
presentato istanza affinchè il 
processo in corso venga sospe
so e riunito a quello stralcia
to due mesi fa. 

Martedì, come si è detto, la • 
parola sarà al PM. 

Paola Boccardo 


